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l/Ar RACCONTO 

i l BffiiET 
di PIERRE GAMARRA 

Come dappertutto, ani he nei 
Pirenei, O\P l'inxerno non passa 
mai e le nolti sono lunghe, si 
•ramaiul.ino di padre in figlio 
\cecilie stiiric Davanti al foco
lai e. tou le castagne che si arro
stiscono al fuoco, mentre il \ en lo 
di dicembre soffia nelido e im
petuoso, si possono vedere le don
ne -tuotere la ir«.lu e p.i->sur«.i una 
mano sugli occhi, parlami di que
sto* o di quello, e sp»->*o nei loro 
racconti <i sono alcuni vuoti, cau
sati o dal non rammentarsi certi 
fatti o dalla paura di dire tose 
di cui esse temono. In ve
rità ombie e timori non sono mai 
mancati in questi paesi ove la 
gente vive sempre povera, igno
rante. abbandonata, combattendo 
-cu/a -o^ta contro la neve e la 
l ena non ferule. Dovunque si tr
ine la cailiva -orte il malocchio, 
come si d u e comunemente' 

Circa i| terreno dei Berninet, la 
gente del villaggio parlò lunga
mente di una maledizione che 
aveva stregato quel p iv /o di ter
ni a fianco del monte. Ksso era 

p e n t i t o alla famiglia per eredità 
di un cugino il quale « \eva com
battuto con Bonaparte ed era 
morto in Germania. Questo cu
gino era fidanzato con una gio
vane del villaggio, che l'aveva 
atteso sino alla morte, sperando 
sempre nel suo ritorno. Quando 
il terreno passò a uno dei Berni-
net. la donna, per disperazione e 
per rancore, come se la famiglia 
fo>se responsabile della morte del 
MIO proint-ssj, lo maledisse di mo
do che quel pezzo di terra, già 
di scarso valore, in due o tre an
ni. con le piogge invernali, di
venne del tutto roccioso: un coni-
slio rton \ i avrebbe trovato nem
meno la metà del proprio pasto' 

I Berninet non vi fecero caso. 
e fu allora che il più vecchio di 
loro. Antonio, venne trovato mor
to v irino al terreno. Questo fu 
eh amato il < terreno del cucino >. 

Cli anni passarono. Bonaparte 
era morto, le vedove e le fidan
zate avevano pianto pei i loro 
rari, inverni terribili erano tra
scorsi. la vita si era fatta ancora domanda, mostrandomi i giornali 
più dura, quando il Tullio di An- d* questi ultimi giorni: l'attività! 

Berninet fu divorato <lai;de* Patrioti e seguita passo pas 

IEW SI E APRkTI) II, nnWEHMI DELLA SCUOLA -

Livorno accoglie 
insegnanti 

UN LIBRO D E l i m UNCIA 

Una tradizione illustre - 1 maggiori problemi dell'istru
zione'sul tappeto - Le toccanti offerte degli operai 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LIVORNO, dicembre. 
Per iniziare un movimento che <t 

propone di portare a soluzione i più 
importanti problemi della scuola «a* 
tale, nessuna città poteva forse pre« 
ventare una tradizione più illustre 
di Livorno. Un «ecolo fa, per opera 
di Enrico Mayer, l'istruzione popo
lare trovava qui un centro attivi»* 
simo. Era l'epoca in cui molti priva
ti, patrioti di larghe vedute, con
tendevano all'oscurantismo gesuita il 
diritto di formare le intelligenze e 

**. w .. .. 

italiani: l'Accademia labronica die
tro sua iniziativa dava vita a una 
usciata per l'istruzione popolare che 
jopravvj«f a lungo anche quando 
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la Chiesa, dopo la sconfitta di Nova
ra, potè credere di aver riconquistato 
la prerogativa assoluta sulla scuola. 

Nella preparazione del Convegno 
e nell'organizzazione dei lavori. Li
vorno semhra non aver smentito la 
fama d* citta illuminata, conservata 
<Ja una lunga tradizione. 

Sentimento di fiducia 
I delegati arrivati già numerosi da 

Tonno, da Milano, da Napoli, da 
Urbino, da Bologna, da Catania, da 
Roma, da Pesaro, da Ancona, da Ta
ranto, di Chianciano, hanno trovato 

COREA POPOLARE — Il maggiore statunitense Paul V Lilcs. già consigliere, presso il II reRciniruto 
della VI divisione di SI Man Ri. è uno fra t massimi esponenti dell'organizzazione per la pace errata 
dai prigionieri di guerra anglo-americani nei campì della Corea popolare Eccolo mentre parla ad 

un comizio per la rapida conclusione della tregua 
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le coscienze. E il Maver «ra »1 più ,, . . . . „ _ , ,, 
rivo1u,ion.tio di ,uui" , pedwaitt t t ,""*1""'? ! « " " "K1* C ? " . d e ! ' ' 

A COLLOQUIO CON I PARTIGIANI DI SUEZ 

I patrioti apprendono 
i metodi di lotta cinesi 

_ _ I _, 1 , » IMI,- . 

"Nessuno ci potrà fermare prima della fine,, - L985 per cento degli uomini che 
SÌ battono contro gli inglesi sono operai e contadini - "E' Churchill che lo vuole,, 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

SUEZ, dicembre — « 11 governo 
egiziano è informato della vostra 
nttiuitu e della vostra identità? >. 

Il capo dei partigiani di Sue? ri
sponde alla prima parte della 

t'muano a lavorare con oli in
glesi per incarico dei capi delia 
resistenza, allo scopo di fornire 
notizie dettagliate giorno per 
giorno 

Armi inglesi 
Chi li ha organizzati? Chi U di

rige? I nomi, naturalmente, non 
fuori. Ma è ugualmcn 

tri popoli e le notizie giungono stri ospiti non sono stati tnnttiui: 
per vie misteriose. A Suez, che i cadaveri di tre soldati inglesi 

. . . . _ . À . , , ^..^ gli inglesi sanno leggere 
Ir donno dei Berninet nma*r fol- i{ Ma a govcrno conosce * vo-
poratada un fulmine sempre negli s t r i n o m i ? , L'uomo che mi è di 
stessi paraggi. {fronte mostra di non intendere il 

Le donne csclaniiirono: < Voi significato della domanda e si ri-Io vedrtp. è un terreno maledetto, 
non bisogna andarvi! > 

La fidanzata del cugino frattali 

volge agli altri con aria interro
gativa. Mi spiego: ho osservato 
che nell'ambito della città di 

to era morta da un bel po' di iem-\Sue^ * patrioti si muovono con 
nr. .v. ;i ™ , i ^ n t , m ..V.r,*;„,,..,., -una certa liberta, direi,con trop
po. ma il malocchio continuava., . . . . . . „_' ~tu~ „i... i„ 

,. . . , . i- !pa liberta. Mt pare chiaro che le 
Il curato ogni domenica s a l i c a j a u t o r i t d governative non debba-

da un villaggio della vallata p e r j n o faticare troppo per avere una 
dire la Messa: tutti vi andavanojj,- s f a di nomi deì capi della re-
tranne un Berninet. un uomo «li|sistcnra Non pensano essi che in 
una cinquantina d'anni chiama-1un avvenire piti o meno prossimo 
to < Berninet il pazzo >. Non ere-[questo fatto possa loro nuocere? 
deva né a Dio né al diavolo, ave- Questa volta l'uomo comprende 
va combattuto contro Ì Prussiani. »l senso della mia domanda. Ma 
aveva girato il mondo. Possedeva 'a sua risposta è sorprendente: 
molti libri che sapeva leggere e « Noi siamo nella mani dì Dio — 
parlava sempre del popoli» e dei eali dtce — p il nostTO destino e scritto ». Questo modo di ve

dere le cose mi fa prendere in
teresse alla conversaztone, « n i n 
teresse che è direttamente umano. 

'.'.nel senso più largo. Ho di fronte 
pletamontr: tornando a casa e g l i | a me fagli uomini che si battono 
affermò che a\èva-visitato il <*or- |5 e „ e f cne affrontano ogni gior-
reno del cugino > e che aveva in- no la morte: voglio capire che 

potenti che affamano i poveri. 
Per questo molti lo chiamavano 
anche < Berninot il socialista-. 
Un giorno la follia lo vinse com 

ten7rone di piantarvi una vigna. 
f i n a l ignn? — gli domandò 

la moglie — e dove la pianterai? 
nella roccia? e poi il terreno è 
maledetto' ». 

r Xo — rispD«e Berninet — 
la pianterò nella terra. Prenderò 
la terra dove ce n*è, e la porterò 
-ulla roccia ». 

La moglie.una gagliarda donna 
di trent'anni, decise che era un 
pazzo e così fecero tutti gli uo
mini del v i l lasgio , 

Ma Berninet era convinto che 
=oio gli ignoranti possono credere 
alle maledizioni-

Qualche mese più tardi sua mo-
zlie aspettava un bambino ed egli 
incominciò a dire. *ra "'incredu
lità di tutti, che suo figlio avreb
be be»uto il t ino della propria 
vigna. Giorno per giorno egli -i 
caricò sulle spalle e n > v cc<tc di 
terra che prendeva nella valle e 
rcca\a al monte e «o-trui muri 
di pietra per tenere ferma la ter
ra: era un lavoro tremendo, ma 
la volontà di Berninet era gran
de: ecli preparava una viena per 
i suoi figli. 

L'erede nacque in un 

cos'è che li muove e fin dove 
essi riescono a "edere. Pongo una 
serie di questioni. Perchè si bat
tono contro gli inglesi? Chi ha 
detto loro di battersi? Cosa fa
cevano prima di battersi? Cosa 
faranno dopo? 

Tiia da «chiavi 
Si battono contro gli inglesi 

perchè gli inglesi sono lo stra
niero: questa è la prima risposta 
chiara e netta che intendo. Uno 
straniero che è l'oppressore, che 
è il diretto responsabile della 
miseria in cui vive la grande 
maggioranza della popolazione e -
gi;:ana. « JVot sfamo uomini, no» 
siamo uomini come tutti gli al
tri. Ma tn rea l t à la nostra è una 
vita da schiavi; se voi ascoltate 
le nostre canzoni popolari trove
rete un solo motivo: l'ansia del
la libertà più elementare, la li
bertà di vivere. Mai prima «fora 
un governo egiziano aveva preso 
una posizione di rottura nei con
fronti degli inglesi e noi abbia
mo atteso che questo avvenisse. 
Adcssn è avvenuto, finalmente, e 

ìnoi abbiamo preso le armi: nes-
jstino a potrà fermare prima 

iorno i/fello fine 

e m Egitto, Paese nel quale u n a 
orcranizraiione poliziesca filtra 
attentamente tutte le notizie che 
oiiinoouo dal mondo nuovo, un o-
peraio, un combattente, che non 
è comunista, mi r i r e l a che i la
voratori egiziani si seruono. per 
la loro letta armata contro Vim» 

'perìalismo, della grande esperien
za del popolo cinese, del comun i 
sti cinesi, 

Rirolpo a l t re domande. Gli uo
mini della resistenza svolgono 
un'attività di propaganda nei 
confronti dei soldat i inglesi? La 
risposta è indiretta. Qualche 
giorno prima, tra i soldati di 
colore che fanno parte delle 
brigate inglesi è scoppiata una ri
volta. Alcuni ufficiali inglesi sono 
sfati uccisi, decine di soldati so
no scappati cercando rifugio, con 
le loro armi, nelle case del con
tadini egiziani. 

Quale aiuto concreto è uenuio 
fino ad ora alla resistenza da 
parte del governo egiziano? La 
risposta è netta: nessuno. E dalla 
popolazione della zona del cana
le? Il massimo possibile. 

Nomi ignoti 
Quando stringo la mano agli 

uomini con cu i ho parlato, alia 
fine della prima conversazione, 
non so ancora bene chi essi sia
no. Non conosco nei particolari il 
loro orientamento politico né 
quel che essi faranno domani, 
quando l'ultimo soldato inglese 
avrà lasciato il territorio egizia
no. So soltanto che essi sono dei 
patrioti che si battono a triao «» 
perto, lavoratori che hanno pre
so le armi contro i soldati del
l'imperialismo. Di tutto cuore, 
auguro loro buona for tuna . FI mio 
amico Courtade, dal canto suo, 
si sfila dall'occhiello della giacca 
una decorazione guadagnata du
rante la guerra partigiana e la 
porge al capo dei par t ig iani di 
Suez che ringrazia, commosso. 

prendo che è persino difficile 
stabilire con precisione quale sia 
l'orientamento politico degli uo
mini con cui parlo. Di certo vi 
è un solo fatto: che essi si bat
tono e che la loro organizzazio
ne di combattimento, anche se 
ha certi aspetti primitim, fun
ziona perfettamente. Un esem
pio: nel corso della conversazione 
essi mi avevano chipsto se deside
ravo partecipare ad un'azione i m 
portante, fissata per l'indomani. 
Si trattava di far saltare la tu
batura attraverso la qua le gli in
glesi si riforniscono d i acqna. Es
sa è stata costruita a l l ' indomani 
della distruzione del sobborgo di 
Suez, decisa, secondo quanto a-
vevano detto gli inglesi , per met
tere al sicuro, appunto, il rifor
nimento d'acqua dagli attacchi 
dei partigiani. Naturalmente a-
vevo... declinato l'inulto, per ra
gioni evident i . L'indomani la tu
batura è saltata. 

Da dove vengono le armi? Mi 
mene mostrata una lettera. E* d i 
un soldato inglese e contiene in
dicazioni circa la possibilità di 
prendere con facilita relativa de
terminate armi inglesi, in un 
certo luogo. I partigiani non si 
sono servi t i di questa indicazio
ne, ma è d'altra parte inconte
stabile che le armi di cui essi si 
servono sono inglesi; inglese è 
persino l'esplosivo con il quale 
essi fabbricano le bombe. Insisto. 
E allora uno dei c inque che fino 
a quel momento era rimasto in 
silenzio dice una sola parola in 
italiano: Cina! 

I popoli si servono, evidente- L'indomani mattina sapremo che 
mente, delle esperienze degli al- durante quella stessa notte i no-

saranno ritrovati, a pochi chi lo
metr i da Suez, tra i resti di una 
jeep distrutta a colpi di bombe. 

* Non siamo noi che lo rogha
mo — aveva detto il capo al
l'inizio della conversazione. — 
E* Churchill ehp lo vuole »>. 

Cultura già in funzione nei quattro 
ufttc» in cui ti comitato locale ha 
suddiviso 1 lavori. Un programma 
preciso, studiato nei n inimi par
ticolari, renderà più proficue que
ste ore destinate a un pi imo csamt 
della situazione scolastica italiana 
Ma oltre il comitato, M può dire ch« 
tutta la cittadinanza, le autorità « 
gli enti si siano mobilitati per faci
litare questo incontro di educatori 
e tecnini della scuola. 

Il comitato « Estate Livornese » 
offrirà una gita a Castiglioncello; 
la Provincia e il Comune un pranzo 
all'albergo Palazzo. E quest'ani dì 
cordiale fraternità che saluta l'incon
tro in un momento in cui la «cuoia 
statale corre i più gravi pericoli, sem
bra diffondere in tutti un senso di 
fiducia. Quali sono gli scopi e t ino* 
tivi che hanno riunito gli uomini di 
scuola di tutta Italia? I problemi che 
saranno presi in esame in questa riu. 
nione e che provocheranno certamen
te l'esigenza di una più stretta unio
ne fra i difensori della scuola sta
tale non sono nuovi, sono problemi 
vecchi, per lo meno, quanto la sto
ria del nostro Risorgimento. 

Si tratta di una scuola che per 
funzionare in conformità con le esi-
sejize del progresso garantisca vera
mente a tutto il popolo gli strumenti 
ili un'emancipazione spirituale. L'o
stilità che questa esigenza ha sempre 
trovato in certe classi dirigenti, sor
rette da forze clericali, ha avuto nel
la storia della nostra «cuoia manife
stazioni più o meno importanti e più 
o meno pericolose. Nei momenti mi
gliori del Risorgimento e sembrato ALBERTO JACOVIELLO 
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Il sen. prof. Armando Sapori, che 
ha aperto i lavori del Convegno 

Lncbiao Visconti insieme con la piccola Tina Apicella. Interprete 
del tu9 film « Bellissima ». di imminente programmazione in Italia 

Dopo la partenza chiaro, sotto un <ie!o azzurro.' r £ dopo? 
mentre tutta la natura «plendr\a tdepìi inglesi 
nella *ua bellezza. Crebbe sano1 'Dopo la partenza degli ingle-
e rohu-to ed era la felicità e l'or-'si combatteremo contro i nemici 
coglro di Berninet. il quale lavo- inferni » 
rava sempre alacremente alla sua 
vigna, che ora finalmente era alta. 
tanto che avrebbe dato i primi 
frntti la prossima estate. 

Qnando il figlio ebbe tre anni. 
Berninet morì Tutti allora par
larono di nuovo della maledizio
ne ch'egli aveva osato sfidare, ma 
in effetti, a cinquantanni di età. 
la fatica lo aveva stroncato pro
prio mentre «tava per vedere il 
sno sogno realizzarsi. 

Sua moglie, nelle settimane se
guenti. ìncnrante di <iò che dure
rà la gente, salì spesso al terre
no con il figlio: solente fu vista 
portare ce«te dì terra e riattare i 
muri che sorreggevano la terraz
za. E finalmente la vendemmia 
renne: m>n fa molto abbondante, 
ma non importava per ora: il so
gno di Berninet era ormai una 
realtà e lo direnne ancor più 
quando il ragazza bevve il vino 
dolce e ro*?o, il r m o dei Berninet. 

UN NUOVO DELICATO INTERVENTO DEL PROF. VALDONI 

Una vittima di meno del "morbo Meo,, 
Un appello disperato del padre della bimba Anna Esposito - Il pronto interessamento del Partito Comunista 

Chi sono i nemici interni »? 
Con tutta semplicità il capo dei 

partigiani di Suez elenca una se
rie di nomi: sono nomi di grandi 
proprietari di terra per la mag
gior oarte, alcuni assai noti e in 
posizione assai elevata La cosa non 
mi sorprende: nelle campagne, 
r,elle Università, nei cicoli mise
rabili del Cairo, nei sindacati di 
Porto Saia, ovvnque abbia potuto 
prendere contatto con il popolo, 
avevo udito le stesse paróle: cac
ciare gli inglesi prima, lottare 
per la giustizia all'interno del
l'Egitto dopo. Tnutile cercare di 
approfondire questo argomento: e 
d'altra parte non mi è mai acca
duto di notare in Egitto sintomi 
di un movimento di massa nelle 
due direzioni, contemporanea
mente. 

La conversazione si addentra 
nei particolari: Vottantacinque 
per cento degli «omini che si 
battono contro gli inglesi nella 
zona del canale sono operai o 
rrT7rq<4-rtT f-7 o"« r 'n nrrrrfitur Ir 
sono compresi gli operai che con-

Ancoia und volta il prof. Val-
doni, l'illustre chirurgo di fama 
mondiale, ha salvato la vita a 
una bimba affetta da • morbo 
bleu ». 

Allo fine di ottobre una dram
matica lettera era giunta alla Di 
rezione del Partito Comunista-
un lavoratore di Castellammare 
di Stabia. disoccupato, FI rivol
geva angosciato al compagno To
gliatti. «Mia figlia Anna Espo
sito — egli scriveva — è affetta 
da un male, detto il ''morbo bleu", 
un male difficile a guarirsi e fi
nora in Italia alcuni sono guanti 
dietro un'operazione del proces
sor Valdoni... ». 

L'appello disperato del pove
ro lavoratore non rimase sen
za risposta. Il prof. Valdoni sta
bilì subito che la bimba fos.ce 
ricoverata nella clinica dell'Isti
tuto di Patologia .Chirurgica da 
lui diretto, per esr«re tenuta in 
osservazione e quindi operata. 

Già all'inizio dell'ottobre un 
bimbo di Prato. Paolino Rossi. 
figlio di un operaio, aveva te
nuto desta l'opinione pubblica. 
commossa per il suo caso, simile 
a queilo della piccola Anna di 
Castellammare dì Stabia. Allo 
stesso modo il popolo di Ca
stellammare seguiva le v icen
de dei'a bimba, c'-.e pttepdevn, 
ne l'è ì2le della clinica, di n t o r -

rV.". -'• 

Il prof. Valdoni. rhe ha eseguito 
l'imftortantr «*r*rarioac chinirgie» 

nare a far sorridere i suoi geni
tori, afflitti da una vita di miseria. 

Le feste natalizie si avvicina
vano: una «da pur momentanea 
atmosfera di serenità penetrava 
in tutte le case. Anche :1 disoc
cupato Esposito la desiderava. 
Finalmente, poco prima di Na
tale. la scienza gliela ha orTerta. 

Com'è noto, occorreva che le 
mani dell'uomo correggessero un 
vizio della natura. La piccola A n 
na. difatti, non poteva vivere 
come tutti i - fanciulli delia sua 
età. Un grave VKÌO cardiaco con
genito glielo impediva. Veniva 
colta, di tanto in tanto, da v io
lenti attacchi che le facevano 
perdere la conoscenza: la sua 
pelle diveniva azzurra (da cui la 

• denominazione di morbo bleu o 
; ceruleo), tutto o parte del corpo 
' le restava paralizzato. 
. « Un male difficile a guarirsi ». 
! proprio come diceva suo padre 

£ 'nel tragico appello. 
*% ' L'intervento chirurgico, deci

sivo, perchè la piccola Anna po-
<T£ ] te^se superare la pubertà e po -

W"%* 1 teìs* vivere una vita collettiva. 
'"-, -k | è stato seguito, fuori dalla sala 

<,# operatoria, dalla madre, spasmo
dicamente ansiosa. 

Frattanto il prof. Valdoni, at
torniato dai suoi collaboratori. 
tra cui i! prof. B'u^ca. « lavora
va » sui cuore della bimba. Le 

però che il funzionamento della scuo
la statale fosse ormai garantito da 
leggi e da regolamenti sicuri.^ Ma in 
un periodo più recente e precisamen
te con l'ultima riforma dei mini 
stro Gonella, ncdnche le leggi sancite 
dalla Costituzione sembrano costituì» ' 
re una sicura difesa della scuola sta
tale. La minaccia di ricondurre tutta 
la scuola in mano clericale diviene 
più grave in quanto, per l'incuria del 
governo e lo scardo amore di una 
cultura aperta e liberale, le scuole 
dello Stato sono abbandonate a un 
miserevole logoramento, private del 
necessario e costrette in locali ina
datti. La legge sull'obbligo è ridotta 
a un frasario invecchiato senza nes
suna rispondenza con la realtà. 

Gli uomini della scuola hanno per 
questo sentito la ncces<ità di fare 
argine a questo moto di decadenza, 
interpretando, con l'autorità che vie
ne loro dall'esperienza educativa, le 
vere esigenze del popolo che vuole 
una scuola che sìa veramente per tut
ti e alla quale io Stato sìa obbligato 
a dare i mezzi per vivere e perfe
zionarsi. 

In questo campo si incontrano gli 
interessi del popolo con quelli degli 
insegnanti; la decadenza della scuola 
se è, infatti, un abbassamento della 
dignità dell'insegnante, è anche il più 
grave pericolo per quelle classi che 
aspirano con la conquista della cul
tura alla conquista di un superiore 
livello di vita. 

fi popolo e i docenti 
Questo hanno sentito i lavoratori 

dì Livorno che hanno fano agli in* 
segnanti le più cordiali accoglienze. 

Gli operai dell'Ansaldo, i portua
li, ì ferrovieri, gli operai della Ri
chard Ginori, della Stante, hanno vo
luto offrire, ciascuna categoria, un 
firanzo agli educatori che difendono 
a loro scuola; alcuni nel luogo stes

so del loro lavoro, ciò che ha un 
alto significato .morale, altri in un 
locale della città. I punti sui quali 
si fermerà l'attenzione del Convegno 
sono i seguenti: la parità delle scuo
le private nel quadro del risanamento 
della scuola e della cultura; la scuo
la per rutti fino a 14 anni; il per
sonale della scuola nel progetto Go
nella. Si tratta dei punti emersi in 
questa situazione di lotta con carat
tere di maggiore urgenza. In realtà 
occorre sgomberare il terreno da tutti 
gli equivoci in cui si è ad arte cac
ciata la scuola statale per dare al
l'istruzione un impulso progressivo. 

La prima fase allargata dei lavori, 
che si inizia alle 16 nella gremitis
sima sala delle riunioni nella Casa 
della Cultura, e tutto un atto d'ac
cusa contro l'inerzia del governo il 
quale abbandona nella miseria una 
delle più importanti attività del 
Paese. 

Ma in tema di accusa occorre 
scendere sui terreno concreto dei do
cumenti e delle testimonianze: il 
ministro Gonella, dice Armando Sa
pori nel suo discorso di apertura del 
Convegno, ha preteso di imbastire 
la più monumentale inchiesta che si 
sia mai fatta sulla scuola. Una in
chiesta minuziosa, pedante, asfissian
te, fatta di cento interrogativi, che 
eludono la sostanza e soprattutto 
non intendono approdare a mezzi 
seriamente risolutivi. II Convegno di 
oggi, che ha mezzi molto pio mode 
iti del ministero della P. I-, comin
cia un'altra inchiesta, fatta di edere 
i q^ali sono maggiormente interes
sati a scoprire il punto veramente 
debole dell'opera governativa ed a 
imporre i modi più efficaci per usci
re rapidamente dalla crisi, 

L'augurio che successivamente por
tano al Convegno il segretario del 
Sindacato scuola media e l'operaio 
Vivaldi della «Richard Ginori», a 
prof. Bailammi, segretar-o dei grop
pi unitari di Livorno, Danio Conti 
segretario della Gd-L-, attesta che 
la coscienza del profondo disagio del
la scuola e diffusa dal caatpo dei 

doni e ai compagni della Dire - docenti « quello ptè vasto di ratte 

senza toga 
«Difensori senza toga» (Ed. Ca-

priotti, Roma) è un interessante 
libro dell'avv. Pietro Land* , già 
noto per i suoi scritti su n u m e 
roso viviste giuridiche e per i 
suoi libri, in cui ha fatto rivi
vere alcune fra le più interes
santi vicende giudiziarie del pas 
sato. , ' 

Il Lancia aveva sinora tratto ' 
dalle cronache lontane e offerto 
al pubblico — quasi come ro 
manzi — storie vere, angoscio
se storie che hanno avuto il loro 
epilogo, sempre triste, anche se 
il verdetto dei giudici era stato 
di assoluzione, nelle aule di g i u 
stizia. 

Con questo libro, l ' a w . Lancia, 
Invece, ha tratto dall'arte le v i 
cende che ineluttabilmente s fo 
ciano in un processo: non più la 
realtà che può sembrare talvol
ta fantasia, ma la fantasia che 
vuol apparire realtà. . , . 

E realtà e fantasia non sono la 
stessa cosa: « All'avvocato — di 
ce Pietro Lancia — serrato nella 
spirale dei fogli processuali, è 
affidata la vita di un imputato; 
allo scrittore, che — dominatore 
assoluto dell'irreale — muove i 
pezzi sulla lucida scacchiera de l 
la fantasia, è affidato un pupazzo 
senza sangue ». 

Ecco, perchè Lancia dedica il 
volume « a tutti gli avvocati che 
si illudono di essere nati -lette
rati e a tutti i letterati che cre
dono di essere nati avvocati ». , 
Infatti lo scrittore, con acuta 
analisi psicologica, dimostra c o 
me i letterati, i quali nei proces
si della fantasia difendono i f a n 
tocci muti dell'ideazione, non 
possano eguagliare l'arte degli 
avvocati che. nelle aule g iudi 
ziarie, proteggono con la loro t o 
ga i reali trasgressori della c o n 
vivenza sociale. ,' - » -

Nonostante tale tesi, l'autore 
mette a fuoco con equanime v a 
lutazione critica le risorse di fen
sive e oratorie — alle vol te s t u - -' 
pende — dei letterati, quando 
risolvono (spesso in modo più a-
derente alla vita, sia pure i n con
trasto con le leggi scritte) q u e 
stioni giuridiche, o quando nella 
celebrazione di processi imma
ginari difendono e fanno assol 
vere gli imputati. I letterati più 
che i giudici (legati e sottomessi 
alla norma codificata) sanno e 
possono giustificare qualsiasi d e 
litto, o nella responsabilità soc ia
le o nella irresponsabilità patolo
gica del reo. 

Come in una lanterna magica, 
si avvicendano nel libro del L a n 
cia i processi « della fantasia », ' 
fulcro di appassionanti romanzi o 
racconti. E concorrono scrittori 
di ogni stile e tendenza, oome 
Anatole France, Dostoievski, P i 
randello. Gorki. Zola, Shaw, V o l 
taire, Oscar Wilde, Sacha Gui-
try, Giovanni Bovio, D'Annunzio. 
Sardou, Giustino Ferri, Grazia 
Deledda, Adriano Tilgher, Si lv io 
D'Amico, ecc. 

Pietro Lancia ha concepito una 
opera veramente originale, poiché-
ancora non era stato scritto un 
libro che affrontasse il marto
riarne dilemma se in molte m a 
nifestazioni delinquenziali : sta 
preferibile giudicare con un l o g o 
ro codice serrato nel pugno, o p 
pure con il cuore non oppresso 
dalla toga del « giustiziere ». D e v e 
l'accusa dinanzi ad ogni imputato 
annaspare, sempre inesorabile, 
per ritrovarvi un colpevole, o d e 
ve guardarlo con commiserazio
ne, per riconoscere e confortare 
un infelice, vinto dalla ingiusti
zia biologica o dalla prepotenza 
degli uomini? 

La risposta a questo Interro
gativo si coglie nell'accorato r a m 
marico che il Lancia mostra per , 
essere ancora la giustizia organiz
zata con schemi troppo formali, 
òhe mal si adattano all'uomo. 
protagonista difficile e comples
so di tutti i delitti. « N o n s e m 
pre il mostro si annida nel d e 
linquente. Questi può essere u n 
uomo come gli altri, e il delitto 
può germogliare da un fatto g i u 
dicato senza essere compreso; e , 
polche il tribunale non è l 'am
biente in cui fu concepito il r ea 
to, il condannato — colpevole o 
non — resta qua ri sempre un 
mistero per coloro che lo hanno 
giudicato. TI processo è una e n 
tità astratta, la reclusione * la 
realtà! ». 

E. infine, un'ammonizione ai 
giudici, cui {1 Lancia ricorda che 
in loro « la voce, sonora o a fo 
na. della coscienza non sempre 
è filtrata nel cuore! ». E* l'« a v v o 
cato », aooasF'orato e sensibile. 
che si lascia sfu?Erire l'Invocazio
ne aopena velata: eiudicate col 
cuore! T? un uomo come voi 
quello il cui destino è nel le v o 
stre mani! 

lampade abbaglianti battevano 
sul volto di Anna, dolcemente 
addormentata 

Per un'ora i ferri hanno « bat
tuto » la zona cardiaca perchè 
due rami arteriosi, congiunti, r iu
scissero a far facilmente g iun
gere il sangue ai polmoni e 
quindi ossigenarsi. Il vizio car
diaco congenito impediva, infat
ti. ch"e tutto questo avvenisse 
nella bimba normalmente e per
ciò i frequenti accessi conduce
vano la piccola, tra il terrore dei 
familiari, fin sull'orlo della morte. 

E la morte è stata vinta. La 
madre ha ricevuto per prima la 
notizia dagli stessi chirurghi. 

E la notizia è giunta anche a 
Castellammare di Stabia. I l a v o 
ratori hanno espresso commossi 
la loro riconoscenza al prof. Val 
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zione del Partito che si sono cosi 
amorevolmente interessati perchè 
un po' di speranza tornasse n e l 
la casa del disoccupato Eeposito. 

« La gioia che abbiamo appor
tato in quella famiglia è indescri
vibile — hanno scritto tn una 
lettera — addirittura sì piangeva 
tutti dalla contentezza.»». 

Anna vivrà, sarà una bambina 
normale tornerà a sorridere ai 
suoi genitori, alla vita, forre non 
saprà mai quale terribile espe- costrwtiva. 
rìeou» h a viMUto» BiNA U M O N l JOTOiB 

le categorìe operaie. Ci d'eniariamo 
difensori della scuola, arTertaa in
fatti l'on. Marchesi, proprio ia some 
dei lavoratori, percne nes<tma atti
vità sociale póò estraniarsi dalla 
scuola. Questo discorso apre una 
prospettiva ai lavori: ' dall'atto di 
accasa, dall'esame delle deficienze e 
degli errori, i delegati convenuti qui 
tn questa cordiale e >erena adunata 

« Miracolo a Milano » 
premiato a New York 
NEW YORK. 38 — I ertoci ette-

m&toer&ncl cu Kev Yor* haano pro-
ta.Tj:o < Un tracn cri -Amato Desi. 
derio» cu Elia Kazan li r^^^rr film 
del 1S5I • vlviea Leigh. interprete 
del furo, la migliore attxx» deg
l'anno. 

Con lievissimo scarto di voti, b* 
guadagr-ato u ««ondo posto ti fl>y 
« n mime » di - ean Renoir. . 
- Nel campo de: etn^m» stranMro. n 
primo posto è toccato al film tta!lano 
« Miracolo a Milano • di Vittori* 
De sica, seguito dal fflaa glappose— 
«Rasnonon». 

Fra gli attori strai<j«rt è « u t » 
classificato premo llcglaa* Arthur 
Kennedy. Interprete di « Brigat rio-
tory ». —gotto da Marion Brando rn- . 
tarprat* di « tra tram cnusmato De-
fidarlo». . 

Pra ] • attrici, dopo Virteo letgn 
l'onora deua miglior» ettagona è ad
data a Shelley Wtaters. par fa sua 
Interpretaxton* al «Un pesce al 
•ole». 

SUa Kaaan at * sgsjim Sarta s pri
mo posto fra 1 raglsu par « Cm 

vorranno passare ad una attività più ( chlama'-o Desiderio ». arguito «a C 
costruttiva. re Steven», cne na raaltxaat»* *e Stetens. eoe ba tesate*' 
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